S. MESSA NELLA NOTTE DI NATALE 
(Vicenza, Cattedrale, 25 dicembre 2011)

Carissimi fratelli e sorelle,


le parole del profeta Isaia, con le quali abbiamo aperto la liturgia della Parola, ci annunciano un evento di gioia: “Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce, su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse”.


Queste parole sono state pronunciate dal profeta in un momento drammatico della storia del popolo di Israele. Il paese è avvolto dalle tenebre e dall’oscurità della morte, a causa dell’invasione dell’esercito assiro, ovunque c’è disperazione e terrore, quando Isaia interviene, nel nome del Signore, per annunciare speranza e infondere gioia.


Il motivo di questa speranza e di questa gioia è la nascita di un bambino, che porterà nel mondo la liberazione e la pace: “poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio”. Il verbo al passivo, secondo il linguaggio biblico, indica che è Dio stesso che ci dona questo bambino. Sarà un figlio dalle qualità eccezionali:

- sarà un padre per il suo popolo, come lo sono stati i patriarchi, modelli di fedeltà al loro Dio;

- sarà valoroso come Davide, in grado di proteggere il suo popolo contro ogni nemico;

- sarà saggio come Salomone, capace di pronunciare parole di riconciliazione e di amore, parole che infondono fiducia e speranza;

- sarà principe di pace, agirà sulle cause delle guerre; farà  scomparire le tensioni sociali, i soprusi, le violenze, il suo regno si consoliderà mediante la giustizia e il diritto.


Questa nuova condizione di pace non sarà provvisoria e passeggera, ma durerà per sempre: “la pace non avrà fine, questo bambino viene a consolidare e rafforzare il regno con il diritto e la giustizia, ora e sempre”.

Non è facile stabilire di quale bambino Isaia stia parlando. Egli pensa certamente a un discendente della dinastia davidica, ma nella storia di Israele non ci fu mai un re che corrispondesse a questa profezia. Il popolo d’Israele coltivò la ferma convinzione che Dio avrebbe donato, nel corso della storia, un bambino con queste caratteristiche.


Il Vangelo, che è stato proclamato, ci narra il compimento pieno di questa profezia nella nascita del bambino Gesù. Dio ha mantenuto la sua promessa, ha inviato nel mondo un bambino fragile, debole, indifeso, bisognoso di aiuto, ma un bambino che si chiama Gesù, “Dio salva”: “(Maria) diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia”. Questo evento si realizza in una fase particolare e ben precisa della storia dell’umanità che san Paolo indica come “la pienezza dei tempi”. E’ il tempo in cui a Roma regna Cesare Augusto, come ci ha narrato il vangelo di Luca. E’ lui l’imperatore che, dopo gli interminabili orrori delle guerre civili, ha finalmente ristabilito ovunque la pace. E’ l’epoca d’oro della storia di Roma, cantata da Virgilio.

In questo contesto, in quest’epoca, il Figlio di Dio, Gesù, si è inserito nella storia universale, è divenuto cittadino del mondo. Dalla grande e famosa capitale del mondo, Roma, l’evangelista ci conduce a Betlemme, un piccolo villaggio dei monti della Giudea, dove Giuseppe e Maria si trovano per farsi registrare dal censimento voluto da Cesare Augusto. E mentre si trovavano in quel luogo, Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia. E’ in questo bambino, Gesù, affidato alle mani di una donna, che si realizza la profezia: “Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce, su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse”.

Carissimi fratelli e sorelle, è questa la fede della Chiesa, la nostra fede. La luce è Cristo e ci consente di vedere con occhi rinnovati le tante vicende personali, familiari e sociali, che stiamo vivendo. In questa notte non ci basta la luce artificiale, abbiamo bisogno di una luce divina, che sappia penetrare nell’interiorità più profonda della nostra coscienza. Sentiamo la necessità di una luce che illumini le nostre menti spesso confuse e smarrite di fronte allo scorrere degli eventi. Sentiamo la necessità di una luce che orienti verso la ricerca onesta e tenace del bene comune del nostro Paese, dell’Europa e di tutti i popoli, eliminando egoismi, ingiustizie, conflitti e guerre. Sentiamo la necessità di una luce che raggiunga le povertà materiali e spirituali, le solitudini di tanti uomini e donne.

Mi rivolgo a voi giovani, che così numerosi avete voluto partecipare alla santa Messa nella notte di Natale, nella chiesa Cattedrale, con il Vescovo, per dirvi con tutto il cuore: non lasciatevi prendere dallo sconforto o dalla rassegnazione e tanto meno dalla rabbia per la difficoltà di sognare un futuro lavorativo, professionale, vocazionale. Il Signore vi ha donato energie fisiche e spirituali, vi ha donato capacità mentali, affettive, creative. Egli vi donerà la luce per trovare, insieme a noi adulti e ai responsabili della vita pubblica, quelle giuste opportunità, affinché possiate offrire il vostro contributo per il bene comune della nostra società e della nostra Chiesa.

Sentiamo anche la necessità di una luce che illumini ogni iniziativa di solidarietà tra persone, famiglie ed istituzioni, che stanno bene, verso coloro, e sono molti, che stanno attraversando un periodo di gravi difficoltà lavorative, sociali ed economiche. A tal riguardo, la Caritas diocesana propone un’iniziativa denominata “Sostegni di vicinanza”, che consiste in questo: persone, famiglie ed istituzioni, che stanno bene, aiutano per un tempo determinato persone, famiglie ed istituzioni, che stanno meno bene.

Carissimi fratelli e sorelle,


in questa notte dobbiamo sentire soprattutto la necessità di una luce, che orienti la nostra intelligenza e il nostro cuore ad incontrare e contemplare quella luce, che si riflette sul volto del bambino Gesù, perché è lui “la luce vera, quella che illumina ogni uomo e ogni donna”. Con queste parole e con questi pensieri auguro a tutti voi un santo ed autentico Natale. Amen.
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